Milano, 16 febbraio 2008
IL GIORNALE DELLA COMUNITÀ: UNA VOCE AUTOREVOLE

Ieri bollettino parrocchiale, domani Giornale della comunità

Marco Deriu

Traccia dell’intervento

È opportuno innanzitutto provare a definire i termini che usiamo, per acquisire consapevolezza dei significati in gioco: “bollettino” – “giornale” – “comunità”.
La differenza tra “bollettino” e “giornale” non è soltanto nei contenuti o nel formato, ma parte dalle finalità del progetto (pastorale e di comunicazione) che ne guida la realizzazione.
Cosa vogliamo comunicare con il Giornale della comunità?
E cosa intendiamo con il termine “comunità”?
Sociologi ed esperti di psicologia sociale – ma anche di marketing – definiscono l’attuale epoca come “età dell’incertezza”, da tutti i punti di vista: economico, produttivo, sociale, culturale, relazionale. L’uomo moderno è sempre più un uomo ripiegato su se stesso, non è più quell’homo faber sui ipsius, artefice di se stesso, che anche la “Gaudium et Spes” richiamava. È, piuttosto, un individuo che sembra subire la rivoluzione culturale in atto, più che aspirare ad esserne diretto protagonista attivo. 
Anche la vita delle nostre comunità parrocchiali – o pastorali – è indubbiamente condizionata da questo mood sociale.
Ma non dobbiamo vedere soltanto il bicchiere mezzo vuoto… In questa “società postmoderna” dai valori fragili, le persone vivono comunque un’attesa e una ricerca. Si avverte – per esempio – una diffusa sete di spiritualità, che spesso si trova poi costretta o indotta a seguire percorsi alternativi di interiorità o di solipsismo. L’emergere di questa una nuova (o rinnovata) sensibilità può essere il punto di partenza, l’aggancio per una proposta attendibile, che non venda i massimi sistemi ma che richiami l’attenzione su alcuni elementi apparentemente minimali, in realtà essenziali.
La comunicazione cristianamente ispirata deve sapersi confrontare con il disagio e lo smarrimento caratteristici dell’attuale contesto sociale, ma deve anche sapervi cogliere occasioni e opportunità irripetibili.

Questa attenzione al cammino di ricerca dell’uomo contemporaneo non implica certo la rinuncia allo specifico cristiano, anzi, ne impone una valorizzazione ulteriore. L’attenzione prioritaria che ci viene richiesta consiste nello sforzo di porci in ascolto della cultura del nostro tempo, per comprenderne le caratteristiche e discernerne i semi, le molte potenzialità.

Dobbiamo essere capaci di dirci e di dire perché “conviene” essere cristiani. Il Giornale della Comunità agisce secondo una logica pastorale e culturale. Pastorale: accompagna e rafforza l’annuncio della Buona notizia da parte dei sacerdoti. Culturale: sollecita e amplia gli orizzonti culturali delle persone, a partire da un preciso punto di vista.
Deve essere espressione dell’insieme della comunità, deve permettere e favorire una dimensione di comunicazione a livello locale, per offrire elementi di discernimento utili a leggere il mondo alla luce dei valori cristiani.

Bisogna parlare con un linguaggio adeguato tanto a chi conosce e pratica, nella misura che gli è concessa, la vita della comunità cristiana, quanto a chi vede la vita della Chiesa dal di fuori. Si tratta, in realtà, di un linguaggio che non può essere uniforme e totalizzante ma, anzi, deve configurarsi come capacità linguistica di scegliere il registro espressivo più adatto a ciascun contenuto.

È una scommessa difficile ma appassionante, per questo va giocata fino in fondo.
